
costretti ad andare all’estero per
poter esercitare, sembra stiano ri-
trovando la strada di casa, secon-
do Sierra. «Il nuovo corso è nella
medicina molecolare. La speranza
dei malati di cancro è nella nel dia-
logo tra ricercatori e medici». Ne è
convinto il professor Veronesi che
auspica che «tra coloro che stanno
in laboratorio e quelli che assisto-
no i malati» ci sia un filo diretto
sempre più stretto. «E’ uno sforzo
gigantesco perché bisogna far dia-
logare chi parla linguaggi diversi,
ma non c’è scelta. Devono impara-
re a farlo» per il bene di tutti.

LE SINERGIE

Il futuro coinvolge tutti. Lo ricorda
il presidente Napolitano ribaden-
do che dati «confortanti sull’affer-
mazione della ricerca oncologica
italiana nel quadro europeo e inter-
nazionale» consentono di guarda-
re ad esso «con la speranza di fare
solo passi in avanti. La ricerca bio-
medica contribuisce a far crescere
la prosperità sociale, a portare sol-
lievo a tante persone e a tante fami-
glie e ad elevare il livello di civiltà
del nostro paese». Per Napolitano,
che in mattinata aveva presenzia-
to a un seminario della Confindu-
stria su ricerca e Mezzogiorno, «la
ricerca scientifica è ormai divenu-
ta, in tutte le sue configurazioni,
protagonista centrale dell’avanza-
mento della civiltà contempora-
nea». Ma sono importanti e neces-
sari «un forte ancoraggio al qua-
dro europeo, ai programmi e alle
risorse della Ue» e «una più forte
sinergia tra pubblico e privato, tra
università, istituti di ricerca e im-
prese, tra governo nazionale, re-
gioni ed enti locali nonché una for-
te sinergia tra tutte queste realtà e
le associazioni dei cittadini».
Ognuno, insomma, è chiamato a
fare la propria parte lavorando
«tutti insieme con la disponibilità
che bisogna sempre dimostrare
quando si opera nel comune inte-
resse».❖

«Donne protagoniste
nella battaglia
contro il cancro»
La ricercatrice cerchiamonuove strade
per combattere ilmale, servono cure sumisura
per ogni tumore. Oggi incontri in 23 città

Intervista a Elisabetta Dejana

C
i sono grandi novita’ sul
fronte della ricerca con-
tro i tumori e, almeno in
alcuni casi, le donne so-
no protagoniste di que-

ste novita’’. Oggi se ne parlera’in 23
citta’ italiane in occasione degli in-
contri tra scienziati e i cittadini orga-
nizzati per la giornata della ricerca
contro il cancro dall’’Airc (il calenda-
rio degli eventi si trova su www.airc.
it). Noi ne abbiamo discusso con Eli-
sabetta Dejana che, oltre a essere a
capo di un gruppo di ricerca dell’ Isti-
tuto FIRC (Fondazione italiana per
la ricerca sul cancro) di Oncologia
Molecolare, sulla biologia molecola-
re, e’una ricercatrice che si batte da
tempo perche’’ le donne trovino un
loro posto nella scienza.
Dicosasioccupailsuogruppodiricer-

ca?

«Noi studiamo la risposta dei tessuti
che si trovano intorno al tumore.
Sappiamo che le cellule tumorali rie-
scono a indurre la formazione di
nuovi vasi sanguigni in grado di por-

tare loro cio’di cui hanno bisogno
per crescere: ossigeno e nutrimento.
Intorno al tumore si forma così un
sistema vascolare che ha anche un
altro scopo: fornire una rete di cana-
li attraverso cui il tumore trasporta
le sue cellule metastatiche in altri or-
gani. Negli ultimi anni si sta lavoran-
do per cercare di inibire la formazio-
ne di questi vasi, in modo da
“affamare”il tumore. Alcuni farmaci
che hanno questa capacita’sono
gia’in uso, altri sono in fase di speri-
mentazione. In ogni caso sono tratta-
menti che, pur non eliminando il tu-
more, aumentano in modo significa-
tivo l’’efficacia delle chemioterapia.
Il problema e’ che la risposta a que-
ste cure varia molto da paziente a pa-
ziente. Il compito della ricerca ora
e’quello di migliorarle e renderle
piu’adatte ai diversi tipi di tumore o
ai diversi pazienti. Questo e’ un filo-
ne di ricerca importante anche per
altri trattamenti che viene chiamato
in generale farmacogenomica. Si
tratta di creare terapie su misura per
ogni tumore e per ogni paziente, in
modo da evitare di trattare inutil-
mente pazienti che non rispondono
ed adattare invece la terapia alle esi-

genze specifiche di ogni individuo.
Quali sono altre linee di ricerca pro-

mettenti?

«Una strada interessante e’quella
dei vaccini antitumorali. In sostan-
za si tratta di elaborare strategie
per migliorare la risposta del no-
stro sistema immunitario contro il
tumore. Le cellule tumorali riesco-
no spesso a neutralizzare le cellule
del sistema immunitario che le at-
taccano convincendole, addirittu-
ra, ad agire in loro favore. Si tratta
di invertire questo fenomeno e di
aumentare le difese naturali del no-
stro organismo».
Comepossono le donne contribuire

a questa ricerca?

«Ci sono sempre piu’donne che de-
cidono di fare ricerca e sono anche
molto brave. Ma spesso si trovano
di fronte a limiti che impediscono
loro di continuare. Di solito si trat-

ta dell’ impossibilita’di conciliare
carriera e vita privata. E’un proble-
ma che riguarda tutte le donne, ma
nel nostro paese e’particolarmente
grave».
Perchè?

«Mancano le strutture che invece
esistono in altri paesi, come ad
esempio asili nido efficienti. Ma so-
prattutto perche’ esiste un limite
culturale: da noi la carriera delle
donne e’’ meno importante di quel-
la degli uomini. Nella nostra pro-
fessione si deve andare all’’estero
per lunghi periodi, si fa tardi la se-
ra perche’magari si deve finire un
esperimento. Tutte cose che sono
difficili da conciliare con l’idea che
la realizzazione delle donne è nel-
la famiglia».❖

Orizzonti scientifici
politica@unita.it

Una strada interessante

è quella dei vaccini

antitumorali. Come

tentiamodi «affamare»

e sconfiggere ilmale
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Il carcere
di Pianosa

«Il caso Pianosa è risolto, il carcere non riaprirà». Questa l’opinione del ministro del

ministroPrestigiacomoche ieri haannunciato la rapida retromarciadi Alfanochegiovedì

avevaannuciato la riaperturadi Pianosaedell'Asinara. Il Guardasigilli peròprecisa: la que-

stione verrà posta all'attenzione della Conferenza Stato-Regioni giovedì prossimo.
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